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Roma 2024
Governo e Coni chiudono
«Niente piano B
per lanciare le Olimpiadi»
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Legge di Bilancio
Renzi forza con la Ue
«Scuola, migranti
e sisma fuori dal deficit»
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Il fatto. Sempre più ridotti gli spazi per una tregua in Siria. Nobel
alternativo ai Caschi bianchi. Bimbo a Obama: ospitiamo i rifugiati

Bombe sulle speranze
Assad attacca gli Usa: «La guerra continuerà»
Ordigni al fosforo su Aleppo, russi sotto accusa

E D I T O R I A L E

IL PAPA, I CRONISTI, LA DEMOCRAZIA

IL TEMPO
CHE SERVE

MARINA CORRADI

n po’ di tempo, per fermarsi e
riflettere». L’invito rivolto ieri
dal Papa in udienza al Consi-
glio nazionale dell’Ordine dei
giornalisti sembra il più diffi-

cile da accogliere nelle redazioni di un quotidiano o
di un tg, dove tutto è urgente, dove la notizia preme
e non si può perdere un minuto. Tempo per fermar-
si? Ma le agenzie battono sempre nuovi lanci, il web
è ancora più veloce, e non si può restare indietro. Ep-
pure l’esortazione di Francesco ai giornalisti è nei
suoi argomenti molto realista, e anche molto laica.
A noi, che con le nostre frettolose parole scriviamo,
dice il Papa, «la prima bozza della storia», viene chie-
sto di riflettere costantemente su ciò che stiamo fa-
cendo - perché quella «prima bozza» è importante.
(È il primo sguardo, la forma originaria che un even-
to assume prima di diventare, come a volte accade,
pagina di un libro di scuola). E dunque ai giornalisti
Francesco chiede innanzitutto di amare la verità, e
lo fa con parole nette: «La questione qui non è esse-
re o non essere credente. La questione qui è essere o
non essere onesto con sé stesso e con gli altri».
Una domanda semplice e realista. Il Papa sembra
comprendere bene che la verità cui si aspira rischia,
nella concretezza, di restare una utopia, perché la
vita non è in bianco e nero, e spesso è molto diffici-
le discernere le ragioni di un dibattito politico, o le
cause di un conflitto. Ciò che ci chiede il Papa è sem-
plicemente «di arrivare il più vicino possibile alla
verità dei fatti, e non dire o scrivere mai una cosa che
si sa, in coscienza, non essere vera». Potrebbe pare-
re una pretesa minima, e invece già questa sarebbe
una svolta radicale. Semplicemente, prima di scri-
vere, un confronto con la propria coscienza - di uo-
mo, non di credente.
La seconda cosa che il Papa ci chiede è di vivere con
professionalità, cioè, spiega, di interiorizzare il sen-
so profondo del proprio lavoro, non cedere alle pres-
sioni, e avere a cuore quella informazione che è
«un’architrave della società democratica». Terza que-
stione, rispettare la dignità della persona: giacché se
le chiacchiere, come spesso Francesco ripete, di-
struggono, le chiacchiere moltiplicate dai media so-
no un’arma molto più potente: un giornale si butta,
il giorno dopo, ma «la vita di una persona ingiusta-
mente diffamata può essere distrutta per sempre». E
qui vengono in mente i tanti processi sommari con-
dotti sui giornali, molto prima dei veri processi; e
quanto poco ha risalto, alla fine, la notizia che quel-
l’imputato era innocente. Vengono in mente le pa-
gine di intercettazioni telefoniche date in pasto ai
lettori, e lette, a dire il vero, da molti almeno golo-
samente. Nella unica vera logica: pubblicare ciò che
fa vendere. Francesco dice che il giornalismo può
diventare «arma di distruzione delle persone» – e
qui ad Avvenire lo abbiamo sperimentato da vici-
no – e addirittura arma di distruzione dei popoli. Il
cenno del Papa è a un certo fomentare la paura, da-
vanti alle migrazioni forzate dalla guerra o dalla fa-
me, a un raccontare invasioni da cui ci si debba di-
fendere, e barricare.
Sembrano, quelle del Papa, richieste minimali, cui
qualunque giornalista potrebbe consentire. A paro-
le, almeno. Perché convergono, quelle tre questioni,
verso un punto finale: che il giornalismo sia stru-
mento di costruzione, non fomenti lo scontro, «non
soffi sul fuoco delle divisioni». Sia cioè un «fattore di
bene comune».
Ecco, questa coscienza di dover operare per un be-
ne comune non è, ci sembra di poter dire dopo qua-
si trent’anni di professione e nella consapevolezza di
lavorare in un giornale davvero speciale, la prima ur-
genza fra molti di noi cronisti. Il bene comune è qual-
cosa che sembra messo da parte, qualcosa di polve-
roso e archiviato, e non solo dai giornalisti, ma da
tante altre categorie. Si lavora per vivere, per affer-
marsi, per orgoglio, ma raramente pensando al mon-
do che con il nostro fare ci lasciamo dietro. Come se
ci interessasse solo il presente, come se fossimo tut-
ti senza figli, del cui futuro preoccuparci. È questo o-
scuramento della prospettiva che grava anche sui
media, come il segno di una sotterranea decadenza.
Il giornalismo «fattore di bene comune», è dunque
l’ultima parola il Papa; e chissà, oltre ai consensi di
facciata e alle parole di circostanza, se su questa e-
spressione qualcuno di noi, nella fretta del giornale
da chiudere, del tg o del gr che va in onda, della no-
tizia da far correre su internet, rifletterà fra sé e con i
colleghi. E magari cambierà sguardo e parole, o li ri-
troverà.
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I sopravvissuti
che il mare
non ha ingoiato

NELLO SCAVO

Quando hanno issato la rete a bordo sono passati dall’illusione al pianto.
La piccola barca verde si era piegata tutta da una parte, come accade solo
nelle battute migliori. Ma ad ogni strattone, dagli abissi risaliva l’immagi-
ne di un groviglio, quello di dodici cadaveri.
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È stato il peggiore
bombardamento da
mesi, quello dell’al-
tra notte su Aleppo.
Una risposta alla pro-
posta Usa di creare u-
na no-fly zone, subi-
to definita «irricevi-
bile» da Mosca. Ma
ieri, mentre Usa e
Russia cercavano an-
cora una mediazio-
ne, è tornato in scena
Assad: il cessate il
fuoco è fallito per col-
pa degli Stati Uniti e
ora la guerra «si tra-
scinerà ancora a lun-
go», ha affermato.

Per l’economista della
Columbia, curatore del
Rapporto mondiale sulla
felicità, la globalizzazio-
ne può essere ancora una
risorsa, ma solo se inco-
minceremo davvero a ri-
durre le disuguaglianze.

Buone pratiche contagiose. L’esempio italiano dei
corridoi per il soccorso dei profughi, frutto di un
protocollo tra comunità cristiane e ministeri, po-
trebbe essere replicato da altri Stati (a partire da Var-
savia, e altri potrebbero se-
guire). A rivelarlo è Mario Gi-
ro, viceministro degli Esteri.
«Su questo l’Italia può fare
scuola. Se tutta l’Europa, in-
vece di aspettare che arrivino
morendo, si desse un sistema
del genere i flussi migratori sa-
rebbero diversi. Intesa possi-
bile anche in Parlamento: ol-
tre alla maggioranza anche a
destra sono da sempre favo-
revoli ai corridoi umanitari».
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Intervista

Sachs: solo
la giustizia
sociale
può farci
crescere

Intervista. Pure la Polonia pronta ad aprirli

Giro: corridoi
umanitari
intesa possibile

La figlia Agnese
«Mio padre Aldo Moro
un testimone
del dialogo con tutti»

ANTONIO MARIA MIRA

Aldo Moro, il padre e il politico del dialogo.
«Un papà che puntava più sulla convinzio-
ne che sulla proibizione». Un politico per il
quale dialogo era «rispetto e umiltà». Così
lo ricorda la figlia Agnese, in occasione del
centenario della nascita, il 23 settembre
1916. L’occasione, alcuni giorni fa, un in-
contro a Malosco, paese della Val di Non.
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Non solo «Fertility day»
Fertilità, è l'aborto
la via alternativa?
Cgil, campagna choc

MASSIMO CALVI

Siamo tutti d’accordo: la campagna del
Fertility day è stata un fallimento. Ma so-
lo la campagna, non l’iniziativa in sé, che
non nasce affatto con lo scopo di spin-
gere gli italiani a fare più figli, e di farli per
la Patria, ma per informare sui rischi sa-
nitari che determinati comportamenti
possono avere in relazione alla fertilità.
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A Torino
Ritorna Terra Madre
La sostenibilità
come stile di vita

PAOLO VIANA

Vacilla solo davanti al quarto pannello.
È quello della Creazione. «Non vado in
chiesa tutte le domeniche ma quando
sono in campagna, tra i miei alberi, e se-
guo l’acqua gorgogliare e poi sollevo lo
sguardo verso il fiore dell’albicocco al-
lora penso che qualcuno deve aver vo-
luto costruire tanta bellezza».
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I  NOSTRI  TEMI

Guido Oldani

on Mario era parroco di una
chiesa che non era mai stata
intonacata e il cemento fra

un mattone e l’altro toglieva ogni
grazia alla fiamma del cotto. Il suono
della campana, non essendoci
campanile, non si capiva da dove
uscisse, pareva un battito d’incudine
ma andava bene così. Radunava,
magrissimo nella sua tonaca nera, i
bambini delle cascine in casa di un
contadino. Raccontava le vite dei
santi dei quali regalava poi loro delle
coloratissime immaginette. Noto per
la sua evangelica sobrietà, ci fu
comunque una certa sorpresa, nello
scoprire che l’uomo dormiva sul nudo
pavimento. Nell’occasione di un suo
ricovero ospedaliero gli regalarono

della biancheria, essendo troppo
logora la sua. Avrebbe potuto essere
un personaggio appenninico di
Cesare Zavattini, se questi avesse mai
avuto il sentore religioso. Don Mario
alle volte spariva per dei giorni,
essendo lui cappellano degli zingari;
altre volte si fermavano presso la sua
canonica delle carovane per una
sosta. Il prete, a quel tempo, lavorava
a un dizionario per la lingua, credo,
dei Rom. Ricordo la sua canonica
gelida d’inverno, che confluiva nella
chiesa senza riscaldamento.
Mangiava una sola volta al giorno,
ogni sera in una famiglia diversa
dove recitava il rosario. Da un viaggio
coi gitani non tornò più.
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D
LA TONACA

acanza e no
Scenari
Caucaso cristiano,
viaggio in una terra antica
di resistenza e di rinascita

LA CECLA E YACOUB A PAGINA 11

Arte
A Lugano la critica
al capitalismo
dei nostalgici Kabakov

CECCHETTI A PAGINA 14

Dietro le quinte
“West Side Story”
e “Footloose”,
Milano riparte dal musical
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Mario Giro

Udienza all’Ordine nazionale
Francesco ai giornalisti: ricercate
verità e rispetto, non l’interesse
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